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"Se il demonio vi lascia tranquillo, durante tanti anni di preghiera, 

questo è perché egli vede in voi poco di buono; invece di tentarvi, vi 

disprezza... La tentazione che devi temere di più è quella di non essere 

mai tentati! " (Santo Curato d'Ars) 
 

 
 
 

Il Curato d'Ars, San Giovanni Maria Vianney, considerava la tentazione come 

una prova necessaria per rafforzare la fede e la santità, insegnando a non 

temere le lotte spirituali ma a sfruttarle per progredire. Consigliava di offrire 
ogni tentazione a Dio, trasformandola in un'occasione per chiedere le virtù 

opposte (umiltà, purezza, carità) e per rimanere umili. 

 

Ecco i punti chiave del pensiero del Curato d'Ars sulla tentazione: 
 

Necessità della prova: Le tentazioni non devono scoraggiare; al contrario, il 

santo capì che resistere alle piccole tentazioni rafforzava la propria santità. 

 

Offrire la tentazione: Invece di cedere, il Vianney incoraggiava a utilizzare la 
tentazione come preghiera: se tentati dall'orgoglio, offrire la tentazione per 

imparare l'umiltà; se tentati da pensieri impuri, offrirla per la purezza; se 

tentati nella sapienza offrirla per imparare che: “Siamo servi inutili. Abbiamo 

fatto quanto dovevamo fare”» (Lc 17,5-10). 
 

La lotta contro l'orgoglio e la superbia: Considerava l'orgoglio e la superbia 

un peccato terribile, capace di allontanare da Dio, di bastare a se stessi, di 
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confidare in se stessi, ed esortava a combatterlo con l'esercizio dell'umiltà, del 

saper tacere al momento opportuno. 

 

Contro il demonio: Il Curato d'Ars sperimentò personalmente la lotta contro il 
demonio, specialmente attraverso la penitenza e il digiuno, ma senza MAI 

dare al demonio l'importanza che non merita e il potere che non ha. 

L'Uomo, in grazia di Dio è più potente del demonio!! 

 
In sintesi, per il Curato d'Ars la tentazione è un'opportunità di crescita 

spirituale che lo stesso Signore Dio permette, da vincere non con le proprie 

forze, ma confidando nella grazia di Dio attraverso i Sacramenti, nella Divina 

Provvidenza. 
  

Sulle tentazioni. (Sermone del Santo Curato d'Ars, Giovanni Maria 

Vianney) 

 
Jesus ductus est in desertum a Spiritu, ut tentaretur a diabolo. 

(MATTH. IV, 1). 

Che Gesù Cristo, Fratelli miei, abbia scelto il deserto per farvi orazione, non 

deve recarci meraviglia; la solitudine era la sua delizia! che poi lo Spirito Santo 

ve lo abbia condotto, questo deve sorprenderci ancor meno; giacché il Figlio di 
Dio non poteva avere altra guida che lo Spirito Santo. 

Ma che sia stato tentato dal demonio; che più volte sia stato portato da questo 

spirito delle tenebre, chi oserebbe crederlo se non fosse Gesù Cristo medesimo 

che ce lo dice per bocca di S. Matteo? Eppure, o M. F., anziché fare meraviglie, 
noi dovremmo invece rallegrarci e ringraziare senza fine il nostro buon 

Salvatore, che volle essere tentato solo per meritarci vittoria nelle nostre 

tentazioni. Quanto siamo fortunati, o F. M.! Dal giorno in cui il nostro caro 

Salvatore si è sottoposto alla tentazione, per vincere le nostre, a noi non 
manca altro che la buona volontà. – Ecco, M. F., i grandi vantaggi che noi 

ricaviamo dalla tentazione del Figliuol di Dio.  

 

Ed ecco l’argomento mio; vorrei dimostrarvi: 

1° Che la tentazione ci è assai necessaria per farci conoscere ciò che 
siamo; 

2° Che noi dobbiamo temere molto le tentazioni; perché il demonio è 

assai furbo e astuto; e perché una sola tentazione può bastare a 

piombarci nell’inferno, se noi abbiamo la disgrazia di acconsentirvi; 
3° Che dobbiamo combattere fortemente sino alla fine; perché solo a 

questa condizione conquisteremo il cielo. 

 

Se io volessi provarvi, o F. M., che esistono i demoni e che essi ci tentano, 
bisognerebbe pensare ch’io parlassi a un popolo idolatra o pagano, o almeno a 

Cristiani avvolti nella più profonda e deplorevole ignoranza; bisognerebbe dire 

ch’io sono convinto che voi non avete mai studiato il catechismo. 

Quando fanciulli vi si domandava: Tutti gli angeli sono rimasti fedeli a Dio? Non 
è vero che voi tosto rispondevate: No; una parte si è ribellata a Dio, è stata 

cacciata dal paradiso e precipitata nell’inferno? E quando si continuava a 
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chiedervi: Che cosa fanno gli angeli ribelli? Subito, non è vero, che 

soggiungevate: Essi lavorano a tentare gli uomini, e fanno ogni sforzo per 

trascinarli al male? Ma io possiedo di questa verità altre prove, e ancor più 

convincenti. Voi sapete che fu il demonio che tentò i nostri progenitori nel 
paradiso terrestre, dove riportò la prima vittoria, vittoria che lo rese così ardito 

e orgoglioso. – Fu il demonio che tentò Caino e lo trascinò a uccidere il fratello 

Abele. Nell’antico Testamento leggiamo che il Signore disse al demonio: 

“Donde vieni? „ ed esso rispose: “Ho fatto il giro del mondo; „ (Job. I, 7) prova 
ben chiara è questa, o M. F., che il demonio gira la terra a fine di tentarci. 

Leggiamo nel Vangelo che Maddalena avendo confessato a Gesù Cristo i suoi 

peccati, uscirono da lei sette demoni (Luc. VIII, 2). Vediamo altresì in altro 

luogo del Vangelo che lo spirito immondo, uscito da un uomo, esclama: “Vi 
tornerò con altri demoni peggiori di me. „ (Ibid. VI, 26). Ma non è questo, F. 

M., che vi è più necessario di sapere; di tutto ciò nessuno di voi dubita. Quello 

che a voi maggiormente gioverà, si è conoscere in qual maniera il demonio 

possa tentarvi. 
 

Per ben persuadervi della necessità di respingere le tentazioni, domandate a 

tutti i Cristiani dannati, perché mai si trovino nell’inferno, essi che erano creati 

pel cielo: e ad una voce vi risponderanno che, essendo stati tentati, hanno 

accondisceso alla tentazione. Domandate pure a tutti i Santi che regnano in 
cielo, che cosa ha procurato loro tanta felicità, e tutti vi soggiungeranno: Fu 

perché, essendo tentati, abbiamo, con la grazia di Dio, resistito alla tentazione 

e disprezzato il tentatore. Ma chiederete, forse: Che cosa è dunque la 

tentazione? 
 

Eccolo, miei cari; ascoltate bene, e vedrete e intenderete. Siete tentati ogni 

volta che vi sentite portati a fare una cosa che Dio proibisce, o a non compiere 

ciò che Egli comanda. Dio vuole che facciate bene le vostre preghiere, mattina 
e sera, in ginocchio, con devozione. Dio vuole che passiate santamente il 

giorno della Domenica nella preghiera, cioè assistendo a tutte le funzioni (A 

tutte le funzioni, cioè alla Messa, è un precetto della Chiesa, e alle altre 

funzioni, il Vespro, la spiegazione della dottrina cristiana, pratiche consigliate e 

utili assai) e astenendovi da ogni lavoro. Dio vuole che i figli abbiano grande 
rispetto pel padre e per la madre, e i servi pei loro padroni. Dio vuole che 

amiate tutti e facciate del bene a tutti, anche ai vostri nemici; che non 

mangiate carne nei giorni proibiti; che vi diate grande premura di apprendere i 

vostri doveri; che perdoniate sinceramente a chi vi ha fatto qualche torto. Dio 
vuole che non pronunciate mai bestemmie, maldicenze, calunnie, parole 

sconce; che non facciate mai cose brutte. Questo lo capite facilmente. Ebbene. 

Se non ostante che il demonio vi tenti di fare ciò che Dio proibisce, voi non lo 

fate, vuol dire che non cedete alla tentazione; se invece lo fate, allora 
acconsentite e soccombete. – Sapete, o F . M., perché il demonio lavora con 

tanto furore per trascinarci al male? Perché non potendo offendere Dio egli 

stesso, vuol farlo offendere dalle altre creature. Ma quanto siamo fortunati noi, 

o M. F.! 
Che bella sorte è la nostra di avere per nostro modello un Dio! Se siamo 

poveri, abbiamo per modello un Dio che nasce in una stalla ed è adagiato in 
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una mangiatoia su di un po’ di paglia. Se siamo disprezzati, abbiamo per 

modello un Dio che ci precede, coronato di spine, coperto d’un vile manto di 

porpora e trattato da pazzo. Se soffriamo, abbiamo per modello un Dio tutto 

coperto di piaghe che muore della morte più dolorosa che mai possa 
immaginarsi. Se siamo perseguitati, oseremo noi lamentarci, o M. F., noi che 

abbiamo per modello un Dio che muore pe’ suoi carnefici? E se siamo tentati 

dal demonio, noi abbiamo per modello il nostro amabile Redentore, che fu 

tentato dal demonio e due volte trasportato da questo spirito infernale. Sicché, 
o M. F., in qualunque stato di sofferenze, di pene o di tentazioni ci sia dato 

trovarci, dovunque e sempre, abbiamo il nostro Dio che ci precede e ci assicura 

la vittoria ogni volta che lo desideriamo. – Ecco, F . M., ciò che deve 

grandemente consolare il Cristiano: il pensiero che ogni qualvolta nella 
tentazione ricorrerà a Dio, sarà certo di non soccombere. 

 

I. — Ho detto che la tentazione era a noi necessaria per farci conoscere che da 

noi stessi siamo nulla. S. Agostino ci insegna che dobbiamo ringraziare Dio pei 
peccati da cui ci ha preservati, come per quelli che ebbe la bontà di perdonarci. 

Abbiamo così spesso la disgrazia di cadere nei lacci del demonio, perché 

confidiamo troppo nelle nostre risoluzioni e nelle nostre promesse, e non 

abbastanza in Dio. Ciò che è verissimo. Quando nulla ci affanna e tutto va a 

seconda dei nostri desideri, noi osiamo credere che nulla sarà capace di farci 
cadere; dimentichiamo il nostro nulla, la nostra povertà e debolezza; facciamo 

le più belle proteste d’essere pronti a morire piuttosto che lasciarci vincere. Ne 

abbiamo un esempio in S. Pietro, che diceva al Signore: “Quand’anche tutti gli 

altri vi rinnegassero, io non lo farò mai„ (Matt. XXVI, 33). Ahimè! Dio per 
mostrargli quanto poca cosa è l’uomo, abbandonato a se stesso, non ha 

adoperato né re né principi, né armi; ma si servì della voce d’una fantesca, che 

parlando non sembrava interessarsi troppo di lui. Poco prima si diceva pronto a 

morire per Gesù, ora afferma che non lo conosce, che non sa di chi gli si voglia 
parlare; e per meglio assicurare che non lo conosce, giura. – Mio Dio, di che 

cosa siamo capaci abbandonati a noi stessi! Vi sono certuni, i quali, a quanto 

dicono, sembrano invidiare i Santi, che han fatto grandi penitenze; e sono 

convinti di potere anch’essi fare altrettanto. Leggendo la vita dei martiri noi ci 

sentiamo pronti a soffrire ogni cosa per Iddio.  
 

Un breve istante di patire è subito passato, diciamo noi; poi viene un’eternità 

di ricompensa. 

E che fa il buon Dio, perché ci possiamo conoscere un poco, o meglio, per 
mostrarci che noi siamo nulla? Eccovelo: permette al demonio di accostarsi un 

po’ più a noi. E allora osservate quel Cristiano, che poco fa sembrava portare 

invidia ai solitari che si cibano di radici e d’erbe, e che risolveva di trattare sì 

duramente il suo corpo; ohimè! un leggero dolor di capo, una puntura di spillo 
gli cava lamenti, per un nonnulla, si affligge e strilla. Poco fa avrebbe voluto 

fare tutte le penitenze degli anacoreti, ed ora per una cosa da nulla si dispera. 

Osservate quest’altro che sembra pronto a dare pel Signore la sua vita; i più 

duri tormenti non parrebbero capaci di arrestarlo; invece una piccola 
maldicenza, una calunnia, un trattamento alquanto freddo, un leggero torto 

ricevuto, un beneficio ricambiato con ingratitudine fanno sorgere tosto nel suo 
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animo sentimenti di odio, di vendetta, d’avversione, a tal segno, spesse volte, 

che non vuol più fermare il suo sguardo su chi lo ha offeso, o almeno lo guarda 

con freddezza, con un occhio il quale mostra chiaro ciò che egli porta in cuore. 

E quante volte svegliandosi di notte questo è il suo primo pensiero, pensiero 
che non lo lascia dormire. Ah! M. F., come è vero che noi siamo poca cosa e 

che dobbiamo fare ben poco assegnamento sulle nostre belle risoluzioni! Voi 

vedete dunque ora quanto sia necessaria la tentazione per persuaderci del 

nostro nulla, e perché l’orgoglio non finisca di dominarci. Sentite che cosa 
diceva S. Filippo Neri. Considerando egli quanto siamo deboli e nel pericolo di 

perderci ad ogni momento, così supplicava il buon Dio piangendo : “Mio Dio, 

tenetemi la vostra mano sul capo; voi sapete ch’io sono un traditore; voi 

conoscete quanto sono cattivo; se mi abbandonate un solo istante temo di 
tradirvi. „ 

 

Ma dentro di voi penserete, forse, che le persone più tentate siano gli 

ubbriaconi, i maldicenti, i viziosi, che si gettano a corpo perduto nelle brutture, 
gli avari, che rubano in mille modi. No, M. F., non sono costoro i più tentati: 

questi il demonio li disprezza e non li molesta, per timore che non facciano 

tutto il male che egli vorrebbe; giacché più essi vivranno e maggior numero di 

anime i loro cattivi esempi trascineranno all’inferno.  

Infatti se il demonio avesse stimolato con forti tentazioni quel vecchio vizioso, 
spingendolo in tal modo ad abbreviarsi la vita di quindici o vent’anni, egli non 

avrebbe tolto il fiore della verginità a quella giovinetta, immergendola nel 

fango più vergognoso dell’impudicizia; non avrebbe sedotto quella donna, 

insegnata la malizia a quel giovinetto, che nel male durerà forse fino alla 
morte. Se il demonio avesse spinto quel ladro a rubare ad ogni occasione, già 

da tempo avrebbe finito i suoi giorni sul patibolo e non avrebbe indotto il suo 

vicino a imitarlo. Se il demonio avesse tentato quell’ubbriacone a bere sempre 

senza misura, da lungo tempo egli sarebbe morto per le sue crapule; mentre 
avendo avuto prolungata l’esistenza, ha potuto indurre altri a rassomigliargli.  

 

Se il demonio avesse tolta la vita a quel sonatore, a quel promotore di balli, o 

a quell’oste, in una partita di divertimento o in altra occasione; quanti, senza di 

costoro, non si sarebbero perduti, e invece si danneranno! S. Agostino ci 
insegna che il demonio non li molesta troppo costoro, anzi li disprezza. – Ma, 

direte voi, chi sono i più tentati? Miei cari, ascoltatemi attentamente. I più 

tentati sono coloro che, con la grazia di Dio, sono pronti a sacrificar tutto per 

salvare la loro anima; e che rinunciano a tutto ciò che sulla terra è desiderato 
con tanta avidità. E costoro non sono tentati da un demonio solo, ma da 

migliaia, che si rovesciano su di essi per farli cadere nei loro lacci. 

 

Eccone un bell’esempio. Si racconta nella storia che san Francesco d’Assisi 
stava con tutti i suoi religiosi in un gran campo, dove aveva costrutte piccole 

capanne di giunco. Vedendo che i suoi frati facevano penitenze assai 

straordinarie, san Francesco ordinò loro di raccogliere tutti i cilizi, e se ne 

fecero parecchi mucchi. V’era un giovane, a cui Dio in quel momento fece la 
grazia di poter vedere il suo Angelo custode. Da un lato vedeva quei buoni 

religiosi che non sapevano stancarsi di far penitenza, dall’altro il suo Angelo 
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custode gli fece vedere un’accolta di diciotto mila demoni, che tenevano 

consiglio per trovar modo di far cadere quei religiosi con la tentazione. Ce ne fu 

uno che disse: “Voi non capite nulla. Questi frati sono così umili, così distaccati 

da se medesimi, così uniti a Dio, hanno un superiore il quale li guida sì bene, 
che è impossibile poterli vincere: aspettiamo che il superiore sia morto; allora 

cercheremo di farvi entrare giovani senza vocazione, che vi porteranno il 

rilassamento, e a questa maniera saranno nostri.„ Un po’ più lontano, 

all’ingresso della città, vide un demonio solo che stava seduto presso la porta 
per tentare quelli che erano dentro. Quel santo giovane domandò al suo Angelo 

custode, perché a tentare quei religiosi vi erano tante migliaia di demoni, 

mentre per un’intera città ve n’era un solo, e per giunta se ne stava seduto? E 

l’Angelo gli rispose che le persone del mondo non avevano neppur bisogno di 
tentazione, perché da se stesse si lasciavano andare al male; mentre i religiosi 

rimanevano fermi nel bene, malgrado tutti gli agguati del demonio e tutta la 

guerra che poteva contro di essi ingaggiare. 

 
– Ed ora, eccovi, F. M., la prima tentazione che il demonio muove a chi si è 

messo a servire meglio il Signore: il rispetto umano. Per tal guisa questa 

persona non ha più il coraggio di mostrarsi; si nasconde a quelli coi quali si era 

prima divertita; se le si dice che ha fatto un gran cambiamento, ne prova 

vergogna. Il pensiero di ciò che diranno gli altri l’angustia sempre, e la riduce a 
non aver più la forza di fare il bene dinanzi al mondo. Se il demonio non può 

vincerla col rispetto umano, fa nascere in lei uno straordinario timore: che le 

sue confessioni non sono ben fatte, che il confessore non la conosce, che ella 

potrà ben adoperarsi, ma si dannerà ugualmente, che per lei, il lasciar tutto o 
continuare la sua via, vale lo stesso, giacché ha troppe occasioni di cadere. 

Perché mai avviene, o F. M.. che una persona quando non pensa a salvare 

l’anima propria e vive nel peccato, non è affatto tentata? mentre appena vuol 

mutar vita, cioè desidera di tornare a Dio, tutto l’inferno le si rovescia 
addosso? 

 

– Sentite ciò che insegna S. Agostino: “Ecco, egli dice, come si comporta il 

demonio col peccatore; egli agisce alla guisa stessa di un carceriere, il quale 

tiene parecchi prigionieri chiusi in carcere, ma avendo la chiave in tasca, non si 
dà cura di loro, persuaso che essi non possono fuggire. Così fa il demonio con 

un peccatore, che non pensa a uscire dal suo peccato; non si dà briga di 

tentarlo — sarebbe questo tempo perso, perché quello sventurato non solo non 

pensa ad abbandonare il peccato, ma rende sempre più pesanti le sue catene. 
Sarebbe dunque cosa inutile il tentarlo, e lo lascia vivere in pace; se pure è 

possibile goder pace quando si è in peccato. Gli nasconde, quanto può, il suo 

stato fino all’ora della morte, e in quel momento lavora a fargli la più 

spaventosa descrizione della sua vita, per piombarlo nella disperazione. Ma con 
una persona che ha risolto di cambiar vita e di darsi a Dio, egli usa un 

contegno ben diverso. „ Finché S. Agostino menò una vita disordinata, egli 

quasi non conobbe che cosa fosse la tentazione. Si credeva in pace, come 

racconta egli medesimo; ma dal momento che stabilì di voltare le spalle al 
demonio dovette lottare con esso con ogni accanimento durante cinque anni, 

usando contro di lui le lagrime più amare e le penitenze più austere. – Mi 
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dibattevo con esso, egli scrive, oppresso dalle mie catene. Oggi mi credevo 

vincitore, domani giacevo steso a terra. Questa guerra crudele ed accanita 

durò cinque anni. Pure Dio mi fece la grazia di superare il nemico. 

Rammentate altresì le lotte che ebbe a sopportare S. Gerolamo, quando volle 
consacrarsi a Dio e risolvette di visitare la Terra Santa. Vivendo in Roma egli 

aveva concepito il desiderio di lavorare alla propria salvezza: perciò, lasciata 

quella città andò a seppellirsi in un orrido deserto per darsi liberamente a tutto 

ciò che il suo amore per Iddio poteva suggerirgli. E il demonio, che prevedeva 
quante conversioni quella risoluzione generosa avrebbe prodotte, sembrò 

scoppiare di dispetto e non gli risparmiò alcuna tentazione. Io penso che 

nessun altro santo sia stato tentato più fortemente di lui. Ecco come si 

esprimeva scrivendo a persona amica: “Mio caro, voglio mettervi a conoscenza 
delle mie afflizioni e dello stato a cui il demonio vuol ridurmi. Quante volte in 

questa solitudine, resa insopportabile dall’ardore del sole, quante volte il 

ricordo dei piaceri di Roma è venuto ad assalirmi; il dolore e l’amarezza, di cui 

l’anima mia è ricolma, mi fanno versare giorno e notte torrenti di lacrime.  
 

Mi nascondo nei luoghi più remoti per lottare contro le tentazioni e piangere i 

miei peccati. Il mio corpo è tutto sfigurato e coperto di ruvido cilicio. Mio letto 

è la nuda terra, ed anche nelle malattie radici ed acqua formano il mio 

nutrimento. E non ostante questi rigori, la mia carne risente ancora le 
impressioni dei piaceri che disonorano Roma; la mia memoria ritorna ancora 

fra quelle gioviali compagnie, fra le quali ho tanto offeso Dio. In questo 

deserto, al quale mi sono volontariamente condannato per evitare l’inferno, fra 

queste rocce tetre, dove sono unica mia compagnia gli scorpioni e le bestie 
feroci, malgrado tutto l’orrore che mi circonda e mi spaventa, la fantasia mi 

riscalda di fuoco impuro il corpo già presso a morire; il demonio osa ancora 

offrirmi piaceri da godere.  

 
Vedendomi così umiliato da tentazioni, il cui solo pensiero mi fa morire di 

orrore, non sapendo più a quale penitenza assoggettare il mio corpo per 

tenerlo attaccato a Dio; mi getto a terra, a’ pie del mio Crocifisso, irrigandolo 

di lacrime; e, quando non posso più piangere, afferro una pietra, mi batto il 

petto fino a far uscire sangue dalla bocca; e invoco misericordia, fintantoché il 
Signore abbia pietà di me. Chi potrà comprendere in quale stato infelice io mi 

trovo, io che desidero ardentemente di piacere a Dio e di non amare che lui 

solo? Vedendomi continuamente eccitato a offenderlo, quale dolore ne risento! 

Soccorretemi, amico caro, coll’aiuto delle vostre preghiere; perché io sia più 
valente a respingere il demonio, che ha giurato di perdermi eternamente. 

„ (Epist. 22 ad Eustoch.).  

 

– Ecco, F. M., i combattimenti ai quali Dio permette che i grandi Santi siano 
sottoposti. Ah! miei cari, siamo ben degni di compassione, se non siamo 

aspramente combattuti dal demonio. Stando alle apparenze dovremmo dire 

che siamo amici del demonio; egli ci lascia vivere in una falsa pace, ci ha 

addormentati col pretesto che abbiamo fatto qualche buona preghiera, alcune 
elemosine e che abbiamo fatto meno male di tanti altri. Infatti se voi chiedete 

a quell’assiduo frequentatore d’osterie, se il demonio lo tenta; vi risponde 
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semplicemente di no, e che nulla lo inquieta. Domandate a quella giovane 

vanitosa, quali assalti le muove il demonio; ella ridendo vi risponderà: 

Nessuno; e vi dirà che ella non sa che cosa voglia dire essere tentata.  

Ecco, F. M., qual è la tentazione di tutte più terribile: il non essere tentati; ecco 
la condizione di coloro che il demonio tiene in serbo per l’inferno. E se non 

credessi di essere troppo audace, potrei anche dirvi che il demonio si guarda 

bene dal tentarli o dal disturbarli, riguardo alla loro vita passata, per timore 

che aprano gli occhi sui loro peccati. 
Ripeto dunque, F. M., che la maggiore sventura per un Cristiano è il non essere 

tentato, perché c’è motivo di credere che il demonio lo consideri come cosa 

sua, e aspetti soltanto la morte per trascinarlo nell’inferno. Ed è facile capirlo. 

Osservate un Cristiano che si dà qualche pensiero della sua salvezza: tutto ciò 
che lo attornia è per lui stimolo al male; spesso non può nemmeno levar gli 

occhi senza sentirsi tentato, non ostante le sue preghiere e le sue austerità; 

invece un vecchio peccatore, che forse da vent’anni s’avvoltola e si trascina 

nelle lordure, vi affermerà che non è tentato. Tanto peggio, o cari, tanto 
peggio. Questo deve appunto farvi tremare: il non conoscere le tentazioni; 

perché il dire che non siete tentati, è come se diceste che il demonio non c’è 

più, o che ha perduto tutta la sua rabbia contro i Cristiani. “Se voi non avete 

tentazioni, dice S. Gregorio, questo avviene perché i demoni sono vostri amici, 

vostra guida e vostri pastori; ora vi lasciano passare in pace la vostra povera 
vita, alla fine dei vostri giorni vi trascineranno negli abissi. „ S. Agostino ci dice 

che la più grande tentazione è quella di non avere tentazioni — perché è lo 

stesso che essere riprovato, abbandonato da Dio e lasciato alla mercè delle 

proprie passioni. 
 

II. — Ho detto in secondo luogo che la tentazione ci è assolutamente 

necessaria per mantenerci umili e diffidenti di noi stessi, e per obbligarci a 

ricorrere a Dio. Leggiamo nella storia che un solitario, essendo estremamente 
tentato, il Superiore gli disse: “Volete che preghi Iddio perché vi liberi dalle 

vostre tentazioni? No, padre, rispose il monaco, questo fa sì che io non perda 

mai la presenza di Dio; giacché io ho sempre bisogno di ricorrere a lui, perché 

m’aiuti a lottare. „ Frattanto, o F. M., possiamo dire che, quantunque sia 

umiliante l’essere tentati, pure è segno certo che siamo sulla strada del cielo. 
Non ci rimane che una cosa da fare: combattere con coraggio, perché la 

tentazione è tempo di raccolta; ed eccone un bell’esempio.  

 

Leggiamo nella storia che una santa era da così gran tempo tormentata dal 
demonio, che si credeva dannata. Iddio le apparve per consolarla, e le disse 

che ha maggiormente guadagnato meriti durante quella prova, che non in tutto 

il resto di sua vita. S. Agostino ci dice che, senza le tentazioni, tutto ciò che 

facciamo avrebbe scarso merito. Invece di affliggerci quando siamo tentati, 
dobbiamo ringraziare il Signore, e lottare con coraggio, perché siamo sicuri 

d’essere sempre vittoriosi. 

Mai Dio permetterà al demonio di tentarci al disopra delle nostre forze. – Una 

cosa certa poi, o F. M., è questa: che noi dobbiamo, cioè, aspettare che la 
tentazione finisca con la nostra morte. Il demonio, che è uno spirito, non si 

stanca mai; dopo averci tentato, durante cento anni, egli è ancora così forte e 
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così furioso come se ci assalisse la prima volta. Non dobbiamo assolutamente 

credere di poter vincere il demonio e fuggirlo in modo da non essere più 

tentati; poiché il grande Origene dice che i demoni sono assai più numerosi 

degli atomi che volteggiano nell’aria e delle gocce d’acqua che compongono il 
mare; il che vuol significare che sono sterminati di numero. S. Pietro ci dice: 

“Vigilate continuamente perché il demonio si aggira attorno a voi, come un 

leone, cercando alcuno da divorare. „ (I Piet. V, 8) E Gesù Cristo in persona ci 

dice: “Pregate senza interruzione per non cedere alla tentazione „ (Matt. XXVI, 
41), il che vuol dire che il demonio ci aspetta dappertutto. Inoltre dobbiamo 

attenderci d’essere tentati in qualunque luogo e in qualunque stato ci 

troviamo. Vedete quel sant’uomo, che era tutto coperto di piaghe e quasi 

fetente: il demonio non cessò di tentarlo per corso di sette anni: S. Maria 
Egiziaca fu tentata per diciannove anni; S. Paolo per tutta la sua vita, cioè dal 

momento in cui si convertì a Dio. S. Agostino per consolarci dice che il demonio 

è un cane legato alla catena, che abbaia, fa gran rumore, ma non morde se 

non coloro che gli si accostano troppo. 
 

Un santo sacerdote trovò un giovane molto agitato e gli chiese perché 

s’inquietasse così: “Padre mio, rispose, temo di essere tentato e di 

soccombere. — Vi sentite tentato? soggiunse il sacerdote; fate un segno di 

croce, elevate il cuore a Dio ; se il demonio continua, continuate anche voi, e 
sarete sicuro di non macchiare l’anima vostra. „ Vedete ciò che fece S. 

Macario, il quale andando in cerca di ciò che gli occorreva per fare stuoie, 

incontrò per via un demonio con una falce infuocata che gli correva addosso 

quasi per ucciderlo. S. Macario, senza scomporsi, alzò il cuore a Dio. E il 
demonio andò in sì gran furore che esclamò: “Ah! Macario quanto mi fai 

soffrire per non poterti maltrattare. Però quello che tu fai lo faccio anch’io; se 

tu vegli, io non dormo punto; se tu digiuni, io non mangio mai; una cosa sola 

tu hai e della quale io manco. Il santo gli domandò che cosa fosse; e il 
demonio dopo avergli risposto: l’umiltà; sparì.„ Sì, P. M., pel demonio l’umiltà 

è una virtù formidabile. Perciò vediamo che S. Antonio, quando era tentato, 

non faceva che umiliarsi profondamente, dicendo al Signore: – Mio Dio, 

abbiate pietà di questo grande peccatore: e il demonio prendeva la fuga. 

 
III. — Ho detto in terzo luogo che il demonio si scatena contro quelli, che 

hanno veramente a cuore la loro salvezza, e li perseguita continuamente, 

accanitamente; sempre nella speranza di vincerli. Eccovene un bell’esempio. Si 

racconta che un giovane solitario, già da parecchi anni aveva lasciato il mondo 
per non pensare che a salvare l’anima sua. Il demonio concepì contro di lui per 

questa risoluzione tale furore che quel giovane credette di essere vicino a 

precipitare nell’inferno. Cassiano, che riferisce il fatto, racconta che il solitario, 

essendo tormentato da tentazioni impure, dopo molte lacrime e penitenze, 
pensò di andare a visitare un vecchio monaco, per averne consolazione; 

sperando che gli suggerirebbe rimedi per meglio vincere il nemico; e 

specialmente per raccomandarsi alle sue preghiere. 

Ma la cosa ebbe ben diverso risultato.  
Quel vecchio, che aveva passata quasi tutta la sua vita senza lotte, invece di 

consolare il giovane solitario, mostrò grandissima sorpresa ascoltando il 
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racconto delle sue tentazioni, lo rimproverò aspramente, gli rivolse parole 

dure, chiamandolo infame, sciagurato, e dicendogli che era indegno del nome 

di solitario, perché gli accadevano simili cose.  

Il povero giovane se ne andò così desolato che si credette perduto e dannato; 
e s’abbandonò alla disperazione. Diceva tra sé: “Giacché sono dannato, non v’è 

bisogno ch’io resista o combatta; m’abbandonerò a tutto quello che il demonio 

vorrà; eppure Dio sa che io ho lasciato il mondo unicamente per amare lui e 

salvare l’anima mia. Perché, o Signore, esclamava egli nella sua disperazione, 
mi avete dato così poche forze? Sapete eh? Voglio amarvi, che sento tanto 

dispiacere e rammarico di disgustarvi, perché dunque non mi date la forza, 

perché lasciate che io debba cadere? Giacché per me tutto è perduto, e non ho 

più mezzo di salvarmi, tornerò nel mondo. „ – Mentre così disperato era in 
procinto di abbandonare il suo ritiro, Dio fece conoscere lo stato dell’anima sua 

ad un santo abate, di nome Apollo, che godeva grande fama di santità.  

 

Questi gli andò incontro, e vedendolo così turbato, fattosi vicino a lui, con 
grande dolcezza gli chiese che cosa avesse e quale fosse la causa del suo 

turbamento e della tristezza che gli appariva in volto. Ma il povero giovane era 

così profondamente concentrato ne’ suoi pensieri, che non rispose nulla. 

Il santo abate che vedeva l’agitazione dell’anima di lui lo sollecitò tanto perché 

gli confidasse che cosa lo agitava, per qual motivo egli era uscito dalla sua 
solitudine, e qual fosse lo scopo del suo viaggio, che il giovane vedendo come il 

suo stato fosse palese a quel santo abate, sebbene egli lo celasse quanto 

poteva, versando lagrime in grande abbondanza, e mandando singhiozzi i più 

commoventi, gli rispose: Torno al mondo perché sono dannato: io non ho più 
speranza di potermi salvare.  

Sono stato a trovare un vecchio religioso ed egli è rimasto scandalizzato della 

mia vita.  

Giacché io sono tanto sventurato da non poter piacere a Dio, ho deciso di 
abbandonare la mia solitudine per ritornare al mondo, dove mi abbandonerò a 

tutto ciò che il demonio vorrà.  

Eppure ho sparso tante lacrime, perché non vorrei offendere Dio.  

Volevo salvarmi; facevo volentieri penitenza; ma non ho forza abbastanza e 

non andrò più innanzi. „  
 

Il santo abate ascoltandolo parlare e vedendolo piangere così, gli rispose 

mescolando a quelle del giovane le sue lacrime: “Amico mio, ma non vedete 

che ben lungi dall’aver offeso Dio, voi, al contrario, perché siete a lui accetto, 
siete stato così fortemente tentato? Consolatevi, mio caro, e ripigliate 

coraggio; il demonio vi crederà vinto, ma invece voi lo vincerete; tornate, 

almeno fino a domani, nella vostra cella. Non perdete il coraggio: io stesso 

sono al pari di voi tentato ogni giorno. Non dobbiamo contare sulle nostre 
forze, ma sulla misericordia di Dio: vi aiuterò a vincere pregando con voi. 

Amico mio, il Signore è tanto buono che non ci abbandona al furore dei nostri 

nemici senza darci la forza per vincerli; è Dio, sapete, che mi manda per dirvi 

di non perdervi di coraggio, che sarete liberato. „ Il povero giovane tutto 
consolato, tornò alla sua solitudine abbandonandosi fra le braccia della 

misericordia divina ed esclamando: “Credevo, o Signore, che voi vi foste 
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ritirato per sempre da me. „ – Frattanto Apollo va vicino alla cella del vecchio 

monaco, che aveva così male accolto il povero giovane, e si prostra colla faccia 

a terra dicendo: “Signore, mio Dio, voi conoscete le nostre debolezze, liberate, 

vi prego, quel giovane dalle tentazioni che lo scoraggiano; voi vedete le 
lacrime che egli ha sparso pel dolore che aveva di avervi offeso! Fate che 

questa tentazione passi nello spirito di questo vecchio monaco, perché impari 

ad avere pietà di quelli, che voi permettete che siano tentati. „ Appena finita la 

preghiera, vide il demonio sotto la forma di un orrido moretto che lanciava una 
freccia di fuoco impuro contro la cella del vecchio, il quale, appena ne fu tocco, 

cadde in una agitazione spaventosa e incessante. Si alzò, uscì, rientrò. Dopo 

aver fatto per lungo tempo così, pensando che non potrebbe mai vincere, imitò 

l’esempio del giovane solitario e prese la risoluzione di tornare nel mondo. 
Essendogli impossibile di resistere al demonio, disse addio alla sua cella e 

partì. 

 

Il santo abate che lo teneva d’occhio senza che egli se n’accorgesse, — Iddio 
gli aveva ratto conoscere che la tentazione del giovane era passata nello spirito 

del vecchio, — accostatoglisi gli domandò dove andasse e perché mai, 

dimenticando la gravità propria dell’età sua, si mostrasse così agitato; 

certamente egli aveva qualche inquietudine sulla salvezza dell’anima sua. Il 

vegliardo s’avvide che Dio gli aveva fatto conoscere ciò che passava dentro il 
suo spirito. “Tornate indietro, gli disse il santo, e non dimenticate che questa 

tentazione vi ha assalito nella vostra vecchiaia, perché impariate a compatire le 

debolezze dei vostri fratelli e a consolarli.  

Voi avevate scoraggiato quel povero giovane, che era venuto a confidarvi le 
sue pene; invece di consolarlo eravate in procinto di farlo cadere nella 

disperazione; senza una grazia straordinaria sarebbe stato perduto. Sapete 

perché il demonio aveva mosso a quel povero giovane una guerra così crudele 

e accanita?  
Perché vedeva in lui grandi disposizioni per la virtù, ciò che gli cagionava una 

profonda gelosia ed invidia, e perché una virtù così costante non poteva essere 

vinta che da tentazione assai forte e violenta.  

Imparate ad aver compassione degli altri ed a stender loro la mano per non 

lasciarli cadere.  
Se il demonio vi lascia tranquillo, durante tanti anni di preghiera, 

questo è perché egli vede in voi poco di buono; invece di tentarvi, vi 

disprezza... La tentazione che devi temere di più è quella di non essere 

mai tentati!.„  
Da questo esempio vediamo che invece di scoraggiarci nelle tentazioni, 

dobbiamo consolarci ed anche rallegrarcene, poiché sono tentati soltanto 

quelli, i quali colla loro maniera di vivere, il demonio prevede si guadagneranno 

il cielo. D’altra parte, o M. F., dobbiamo essere ben persuasi, che è impossibile 
di piacere a Dio e salvare l’anima senza essere tentati. Vedete Gesù Cristo; 

dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti fu egli pure tentato e 

trasportato dal demonio due volte; egli che era la santità in persona. 
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Non so, o F . M., se voi capite bene che cosa sia tentazione. La tentazione non 

è soltanto un cattivo pensiero di impurità, d’odio e di vendetta che bisogna 

cacciar via; ma sono pure tentazioni tutte le molestie che ci assalgono, come 

una malattia in cui ci sentiamo portati a lamentarci, una calunnia che ci strazia, 
un’ingiustizia commessa a nostro danno, la perdita dei beni, del padre, della 

madre, d’un figliuolo. Se non ci sottomettiamo di buon animo alla volontà di 

Dio, cediamo alla tentazione, perché il Signore vuole che sopportiamo tutte 

queste prove per amor suo; e d’altra parte il demonio fa ogni sforzo per farci 
mormorare contro Dio. 

 

Ed ora eccovi quali sono le tentazioni, che bisogna maggiormente 

temere, e che conducono a rovina un numero di anime più grande di 
quel che si creda: sono quei piccoli pensieri di amor proprio, di stima di noi 

stessi; quei piccoli applausi a tutto quel che facciamo, e a ciò che si dice di noi: 

noi ravvolgiamo tutto questo nella nostra mente, amiamo vedere le persone 

alle quali abbiamo fatto del bene, amiamo che pensino a noi e abbiano un buon 
concetto di noi: ci è caro che qualcheduno si raccomandi alle nostre preghiere, 

e ci diamo premura di sapere se hanno ottenuto quello che abbiamo 

domandato a Dio per essi. Sì, M. F . , ecco una delle più ardue tentazioni, e su 

di essa dobbiamo attentamente vegliare, perché il demonio è astuto; e 

chiedere ogni mattina a Dio la grazia di essere bene attenti ogni volta che il 
demonio verrà a tentarci. 

 

Perché sì spesso facciamo il male, e vi pensiamo solo dopo che l’abbiamo 

commesso? – Perché al mattino non abbiamo domandato questa grazia o 
l’abbiamo domandata male. In fine, o M. F., dobbiamo combattere 

energicamente, e, non come siamo soliti fare, buttando un bel no in faccia al 

demonio e nello stesso tempo stendendogli la mano. Mentre S. Bernardo, che 

si trovava in viaggio, stava riposando in una camera, di notte, una donna di 
vita allegra venne a fargli visita per sollecitarlo a peccato, — subito egli si mise 

a gridare “ai ladri „ e quella spudorata fu costretta a ritirarsi. Ritornò per ben 

tre volte, ma fu ignominiosamente cacciata. Vedete S. Martiniano che una 

donna di mala vita venne a tentare, S. Tommaso d’Aquino, al quale fu 

mandata in camera una giovane per farlo cadere: per liberarsene i due santi si 
appigliarono allo stesso espediente; preso un tizzone acceso le rincorsero e le 

obbligarono subito a fuggire vergognosamente. 

Lo stesso S. Bernardo sentendosi tentato andò a immergersi fino alla gola in 

uno stagno gelato. S. Benedetto e S. Francesco d’Assisi, si avvoltolarono fra le 
spine. S. Macario d’Alessandria andò in un padule, ove era una gran quantità di 

vespe, le quali gli si misero attorno e ridussero il suo corpo simile a quello di 

un lebbroso. Tornato al convento, il superiore che lo riconosceva soltanto dalla 

voce, gli chiese perché mai si fosse ridotto in quello stato. “Perché, egli 
rispose, il mio corpo voleva rovinare la mia anima, io l’ho ridotto in questa 

condizione. „ 

 

– Che cosa dobbiamo dunque concludere da tutto questo, F. M.? Eccolo: 



13 
 

1° Di non credere che noi saremo, in un modo o nell’altro liberati dalle 

tentazioni, fino a che vivremo; e per conseguenza dobbiamo risolvere di 

combattere fino alla morte. 

2° Quando siamo tentati ricorriamo subito a Dio per tutto il tempo in cui la 
tentazione dura; il demonio continua a tentar perché 0spera sempre di poterci 

guadagnare. 

3° Fuggiamo, per quanto è possibile tatto ciò che può indurci in tentazione; e 

non perdiamo mai di vista che gli angeli cattivi furono tentati una sol volta e 
che dalla tentazione precipitarono nell’inferno. Bisogna avere una grande 

umiltà, ed essere ben persuasi che, da soli, ci è impossibile di non soccombere 

e che, unicamente aiutati dalla grazia di Dio, non cadremo. Fortunato colui, o F 

. M., che all’ora della sua morte, potrà ripetere come S. Paolo: “Ho combattuto 
valorosamente, ma, colla grazia di Dio, ho vinto: perciò aspetto la corona di 

gloria che Dio dà a coloro che gli furono fedeli fino alla morte. „ (II Tim, IV, 

18). E questa la felicità…». 
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